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Secondo appuntamento con la
musica di Mozart al Teatro di
San Carlo di Napoli, dove, da
domani e fino al 4 aprile per cin-
que rappresentazioni complessi-
vamente, andrà in scena “Così
fan tutte”. Anche per questa pro-
duzione, come per le Nozze di Fi-
garo, recentemente in scena al
Lirico napoletano, la regia è fir-
mata da  Mario Martone, con le
scene di Sergio Tramonti e i co-
stumi di Vera Marzot.

Come ha commentato il regi-
sta a proposito della sua impo-
stazione del testo, la giocosità è
un tema fondamentale nell’ope-
ra, ma accanto al gioco c’è il
dramma; è un’opera spietata e
dice terribili verità sull’amore.
Rappresenta da un lato lo sper-
dimento, il desiderio dei sensi co-
me demone che si impadronisce
degli uomini, e dall’altro l’ordi-
ne sociale, i matrimoni, le con-
venzioni; Mozart  dice soprat-
tutto che l’incantesimo amoroso
è comunque un’illusione, una
chimera.Così fan tutte ovvero La
scuola degli amanti, è struttura-
ta in forma di dramma giocoso,
e articolata in due atti; la prima
rappresentazione dell’opera è in
Vienna, al Burgtheater, il 26 gen-
naio 1790. Si tratta dell’ultima
delle opere generate dalla colla-
borazione di Mozart con Loren-
zo Da Ponte, che firma il libret-
to. Dopo Le nozze di Figaro e
Don Giovanni, Così fan tutte è
anche l’ultima opera buffa mo-
zartiana: seguiranno il Singspiel

Die Zauberflöte e l’opera seria
La clemenza di Tito.  Commis-
sionata dall’imperatore Giusep-
pe II in seguito al successo delle
riprese viennesi di Don Giovan-
ni e delle Nozze di Figaro l’ope-
ra ottenne un notevole successo:
alla prima parteciparono Adria-
na Ferrarese del Bene, Louise Vil-
leneuve, Vincenzo Calvesi, Do-
rotea Bussani (il primo Cherubi-
no nelle Nozze di Figaro), Fran-
cesco Benucci (il primo Figaro) e
Francesco Bussani (il primo Bar-
tolo). La inventio del libretto pre-
senta molteplici riferimenti e nu-
merose fonti e citazioni, da Ovi-
dio a Boccaccio, Ariosto, Mari-
vaux fino a Goldoni. 

Tra tante citazioni, va osser-
vato che i nomi dei personaggi
derivano ad esempio dal poema
dell’Ariosto: Despina da Fiordi-
spina, Dorabella da una crasi fra
Doralice e Isabella, Fiordiligi dal-
la sposa fedele per antonomasia,
e numerosi libretti goldoniani of-
frono spunti, entrati nella tradi-
zione del repertorio buffo. Il li-
bretto mette in scena la crudeltà
dei rapporti fra i sessi e la prete-
sa maschile del dominio esclusi-
vo su una persona. Il tema del-
l’infedeltà, spesso presente nella
librettistica comica, ha tuttavia
un sapore diverso: alla prova so-
no messe due donne di condi-
zione sociale elevata mentre, per
convenzione, nell’opera buffa so-
lo serve, contadine e popolane
potevano esprimersi in modo più
libero e comportarsi in modo di-
sinibito. 

La vera difficoltà nella messa

in scena di Così fan tutte sta pro-
babilmente nella capacità di
mantenere sempre alta la tensio-
ne dell’ascolto di fronte a un in-
treccio giocato sui dialoghi, sui
sottintesi, sui frequenti doppi
sensi da leggere nell'ottica di un
bonario atteggiamento di indul-
genza verso le debolezze umane,
una ammissione della caduta del-
le illusioni cui fa sì seguito un lie-
to fine di pura convenzione, co-
me era negli stilemi tipici dell'o-
pera buffa. Scarto di registri, pa-
rodia e ironia sono chiavi inter-
pretative spesso adottate nell’e-
segesi di un’opera che vive di si-
tuazioni artificiali e parossisti-
che, con un libretto che si basa
sulla finzione, sulla recita: una
sorta di riflessione sulla storia
stessa dell’opera buffa, letta an-
che musicalmente nella prospet-
tiva sfuggente dell’ambiguità. In
questo senso Così fan tutte sem-
bra assolutamente moderna ric-
ca come è di citazioni, tuttavia la
musica teatrale è parodia, e l’o-

pera buffa di fine Settecento, in-
treccio di parole e gesti vocali-
strumentali codificati dalla tra-
dizione, offre a ogni battuta un
atteggiamento facile da decifra-
re al cui interno è quasi impossi-
bile distinguere l’intento ironico
dal il risultato dell’adesione ai
canoni di un genere estrema-
mente codificato. Tanto nelle
Nozze di Figaro quanto in Così
fan tutte gli amanti maschili esco-
no più o meno provati dalla se-
vera lezione sentimentale che vie-
ne loro impartita anche se la fol-
le journée finisce senza vincitori
né vinti: non vi è certezza che gli
uomini abbiano tratto giova-
mento dalle lezioni loro imparti-
te. Alcuna parte della critica ha
visto in Così fan tutte solo un
immorale esperimento messo a
punto da Don Alfonso con l'aiu-
to di una ottima assistente, De-
spina anche se una tale lettura
del genere può essere ribaltata
nel senso che il modello di Ma-
rivaux al quale Da Ponte si è ispi-

rato, è animato da una spiritua-
lità lieve e spensierata, e Don
Alfonso il vecchio filosofo è teso
alla conquista del bene e della
verità. All'inizio dell'opera Fer-
rando e Guglielmo vengono pre-
sentati come due bellimbusti con-
vinti assertori di ridicoli luoghi
comuni sull'amore e sull'onore
e dunque bisognosi di cure ur-
genti non meno delle rispettive
amanti, Fiordiligi e Dorabella,
fanciulle fatue ed esibizioniste.
La scuola sentimentale di Don
Alfonso è destinata dunque ai
rappresentanti di entrambi i ses-
si; una rilevante differenza ri-
spetto alle Nozze di Figaro dove
la lezione d'amore veniva im-
partita solo agli uomini, e i per-
sonaggi femminili si dimostra-
vano più forti e responsabili. Va
infine ricordata la ambientazio-
ne pittoresca ed evocativa del-
l’opera: la città di Napoli, all'e-
poca grandiosa capitale del Re-
gno, metropoli fra le più svilup-
pate d'Europa, centro indiscusso
dell'illuminismo italiano e dun-
que naturale residenza di un fi-
losofo come Don Alfonso oltre
che epitome vivente del conflitto
fra sensi e ragione alla base di
Così fan tutte. 

Alla guida della Orchestra e
del Coro del Teatro di San Car-
lo, il maestro Gerard Korsten. I
solisti di canto: Carmela Remi-
gio, Fiordiligi, Laura Polverelli,
Dorabella, Pietro Spagnoli, Gu-
glielmo, Kenneth Tarver, Ferran-
do, Elizabeth Norberg-Schulz,
Despina, Andrea Concetti, Don
Alfonso. 
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San Carlo: in scena “Così fan tutte”

Una scena di “Così fan tutte”

� Bruno Siciliano*

Da tempo i robot hanno
lasciato i libri di fanta-
scienza per abitare il no-
stro mondo. Li troviamo
ovunque: in fabbrica ad
assemblare automobili,
nello spazio ad esplorare
pianeti, in operazioni di
salvataggio, in sala opera-
toria e addirittura in casa
ad aiutare nelle faccende
domestiche. In questo ar-
ticolo parliamo dell’incre-
dibile versatilità e delle nu-
merose capacità dei robot,
nonché della loro diffusio-
ne dai laboratori di ricer-
ca agli ambienti che ci cir-
condano.

Robot e robotica
I libri di Asimov e i film di
fantascienza hanno indub-
biamente condizionato
l’immaginario collettivo
che è portato a individua-
re nel robot un androide
che parla e cammina, vede
e sente, con gesti e reazio-
ni di tipo umano. In con-
creto, possiamo definire
robot (termine di origine
slava che significa letteral-
mente ‘lavoro’) una qual-
siasi macchina, in grado di
svolgere dei compiti in ma-
niera automatizzata per
sostituire o migliorare il

lavoro umano. Per arriva-
re a comprendere il signi-
ficato tecnico del termine
robot, possiamo riferirci
alla definizione della ro-
botica come quella scienza
che studia la connessione
intelligente tra percezione
e azione. 
L’azione è offerta da un si-
stema meccanico dotato di
organi di locomozione per
muoversi (ruote, cingoli,
gambe meccaniche) e/o di
organi di manipolazione
per intervenire sugli og-
getti presenti nell’ambien-
te circostante (braccia
meccaniche, mani artifi-
ciali, utensili). 
La percezione è affidata ad
un sistema sensoriale in
grado di acquisire infor-
mazioni sul sistema mec-
canico e sull'ambiente
(sensori di posizione, tele-
camere, sensori di forza e
tattili). La connessione in-
telligente è affidata ad un
sistema di controllo che
governa il moto in rela-
zione a ciò che avviene nel-
l’ambiente, secondo lo
stesso principio del “feed-
back” (retroazione) che re-
gola le funzioni del corpo
umano.

Robotica industriale
I robot hanno trovato lar-

ga diffusione nell’industria
a partire dagli anni ’70. La
riduzione dei costi di pro-
duzione, l'incremento di
produttività, il migliora-
mento degli standard di
qualità del prodotto e, so-
prattutto, la possibilità di
eliminare compiti rischio-
si o alienanti per l'operaio,
rappresentano i principali
fattori che hanno determi-
nato la diffusione della ro-
botica nell'industria mani-
fatturiera, specialmente
nel settore automobilisti-
co. La robotica industria-
le è da considerarsi come
una tecnologia ormai ma-
tura. D’altro canto, par-
liamo di robotica di servi-
zio per riferirci alla disci-
plina che studia robot con
spiccate caratteristiche di
autonomia, le cui applica-
zioni riguardano l’opera-
tività in ambiente ostile
ovvero una stretta intera-
zione tra robot ed esseri
umani. Il livello di com-
plessità, l’incertezza e la
variabilità dell’ambiente
con cui il robot interagi-
sce caratterizzano tali ap-
plicazioni, come eviden-
ziato nei due esempi che
seguono.

Esplorazione
Negli ambienti ove vi sia

un rischio non sostenibile,
possiamo impiegare dei
robot per l’esplorazione.
Situazioni tipiche sono l’e-
splorazione di un vulcano,
gli interventi in zone con-
taminate da gas velenosi o
radiazioni, missioni in
campo sottomarino o spa-
ziale. Come è noto, la Na-
sa è riuscita a mandare su
Marte dei robot mobili ca-
paci di navigare tra sassi,
colline e crepacci, e di
esplorare il suolo marzia-
no, parzialmente guidati
da terra. 
Dei mini-robot sono stati
usati l’11 settembre 2001
dopo il crollo delle torri
gemelle per penetrare ver-
ticalmente nelle macerie
alla ricerca di sopravvis-
suti. Analogo è lo scenario
di un disastro causato da
un incendio in galleria o
un terremoto, in cui le
squadre di soccorso sono
coadiuvate da robot di sal-
vataggio.

Sistemi per la medicina
Diversi sono i sistemi ro-
botici impiegati nella me-
dicina. Tra questi segna-
liamo: i sistemi per la chi-
rurgia assistita che sfrut-
tano l’elevata accuratezza
del robot nel posizionare
uno strumento (ad es. nel-

l’impianto di una protesi
d’anca), o ancora per la
chirurgia minimamente in-
vasiva (ad es. in cardio-
chirurgia) in cui il chirur-
go tele-opera il robot da
una stazione di comando
separata dal tavolo opera-
torio, seduto davanti ad
un computer e manovran-
do un’interfaccia aptica; i
sistemi per la diagnostica e
la chirurgia endoscopica,
in cui piccoli robot tele-
guidati dal medico navi-
gano nelle cavità del no-
stro corpo (ad es. nell’ap-
parato digerente) trasmet-
tendo immagini all’ester-
no o intervenendo in situ
per biopsie, rilascio di far-
maci o asportazione di for-
mazioni neoplastiche; i si-
stemi per la riabilitazione
motoria, in cui un pazien-
te emiplegico indossa un
esoscheletro, che intervie-
ne attivamente per soste-
nere e correggere i movi-
menti secondo una strate-
gia programmata dal fi-
siatra.

Società
Molti paesi, su tutti il
Giappone, stanno inve-
stendo per creare il nuovo
mercato dei robot che ci
accompagnino nella vita
di tutti i giorni. Già oggi

abbiamo robot aspirapol-
vere o tagliaerba, venduti
(e prodotti) anche in Italia.
La tecnologia è pronta per
trasformare in prodotti
commerciali i prototipi di
ausili robotici per aumen-
tare l’autonomia di citta-
dini anziani e diversamen-
te abili nelle attività della
vita quotidiana: dalle car-
rozzelle autonome e i sol-
levatori per la mobilità,
agli imboccatori per l’ali-
mentazione e ai manipo-
latori per consentire a te-
traplegici di svolgere man-
sioni lavorative basate su
compiti manuali. 
In prospettiva, al camerie-
re robotico tuttofare si
contrappongono sistemi di
assistenza integranti mo-
duli robotici, interconnes-
si tra loro con servizi tele-
matici per la gestione del-
la casa (domotica). Un'al-
tra grossa fetta di mercato
viene dall'intrattenimento
dove i robot sono usati co-
me compagni di giochi per
i bambini e di vita per gli
anziani (ad es. i robot
umanoidi e zoomorfi dei
giapponesi). 

*Dipartimento di Infor-
matica e Sistemistica
Università di Napoli
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